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I signori Piaggio e l’Italia. 


Ormai iutti i galantuomini d’Italia hanno 


piamo che son cose importantissime per ‘i no- 
stri commerci e rapporti col. mondo. Noi 
vogliamo, secondo il nostro solito, additare la 
moralità del fatto. Noi vediamo da una parte 


avendo la veduta corta di una spanna l’uomo 
crede e si illude di averla lunga all’ infinito. 

‘a Îa veduta resta quel cor è e 1° illusione 
resta illusione. 


dogma bisogna che ogni fedele se la formi. 
L'insegnamento. estrinseco non è nè può 
essere che negativo e. direttivo, come dice 
Platone; imparare è ricordarsi, cioè imparare 


capito in cosa consista la porcata delle con- © vna famiglia 0 una clientela ricca, armeggiona Lasciamo il Gioberti filosofo e vediamo da sè.... Le definizioni della Chiesa non sono 
venzioni marittime. Due società finte nemiche, e ingorda che cerca d’ impinguarsi dell'altro & un momento il riformatore che è anche più che negativ La Chiesa fa l’ufficio della 
che si tengon di balla” a vicenda pur diffidando spese di lutti e un governo il pal, i Dr Interessante e più attuale del filosofo, Tanto parola: impedisce che il fedele scambi un 


Puna dell'altra, 
metter nell’impiccio il governo e arraffare più 
milioni che possono alla barba dei disgraziati. 


si son messe d'accordo per 


Se Puffare riesce una famiglia ricca (cioè 
Piaggio = Lloyd Italiano) diventerà ancora 
più ricca alle spese di tutti noi, di tutti gli 
italiani che in capo all’anno, in un modo 0 
nell'altro, danno qualcosa ‘al governo. 
La cosa era tanto, grossa che perfino il 
Parlamento ci ha fatto una buona figura. 
. Tutti gli uomini perbene della Camera Ita- 
liana, di destra e di sinistra, hanno fatto dei 
caldi e solidi discorsi 
st prepara. Nessun deputato, per ora, ha avuto 
il fegato di difenderlo a viso aperto. Il mi- 
nistro Pha difeso per dovere d’ufficio — e un 


contro imbroglio che 


mercenari ministeriali 
« Voi parlate, 


celebre condottiere di 
ha detto. queste schifose parole: 


ma noi votiamo! 


». 
Qui non vogliamo fare della politica quo- 
lidiana nè ‘vogliamo occuparci  partitamente 


delle convenzioni marittime, 


GIOBERTI 

Ricompare Gioberti in due volumi. Im- 
portante specialmente quello edito da Bocca. 
E ricompare in veste di filosofo e di rifor- 
matore religioso. 

Come filosofo non ha forse novità impor- 
tanti da annunziare. E dove sono, del resto, 
le novità importanti in filosofia? Qui vera- 
mente quello che è nuovo non è importante 
e quello che è importante non è nuovo. 

Tuttavia gioverà considerare un momento 
almeno l’ideologo in Gioberti. Perchè si 
abbia un’idea, egli osserva (e gli pare di 
dir cosa nuova ma è fortunatamente vecchis- 
sima com’è verissima), occorre un soggetto, 
un oggetto e un punto d’unione tra i due, una 
intelligenza, un inteso e un intelligibile. Que- 
sto è appunto il mezzo in. cui il soggetto 
mira come in ispecchio l’oggetto. Questo 
mezzo è il lume divino, quello che gli sco- 
lastici arabi hanno analizzato assai finamente 
sull’ esempio dei Greci e che Avicenna dopo 
Farabi assomigliava al fuoco a cui s’accende 
la fiammella dell’ intelligenza umana. Tanto. 
il platonismo è eterno in filosofia e tanto 
ogni filosofo serio è necessariamente plato- 
nico, anche se non lo sa e non se ne rende 
conto. Infatti 1’ intelletto agente, il lume di 
Tagione e la visione in Dio sono denomina- 
zioni diverse per esprimere l’universale con- 


der quanto sap- 


‘ creto, il necessario, l'essere assoluto che è 


Dio, Gioberti innova dunque assai meno di 
quel che si crede. Ma se innova poco, giova 
invece parecchio, specialmente in Italia dove 
una sofistica e una pseudo-filosofia facilona e 
popolare vorrebbe far tavola rasa di tutti i 
dati più essenziali della filosofia perenne e 
incommutabile. Tutti parlano oggi dello spi- 
rito e del processo dialettico in cui si av- 
Vera e si attua e dell’ immanenza dell’asso- 
luto nel relativo e nel contingente, Ma è un 
parlar a vanvera. Quell’ immanenza postula, 
esige una trascendenza, anche se i beati pos- 
sessori dello spirito universale non se ne ac- 
corgono e non lo sanno, Gioberti se ne ac- 


debolezza 0 per interesse, laiuta è la spalleg- 
gia — dall’altra parte i migliori uomini della 
Camera che denunziano la frode e la cana- 
glieria del nuovo affare e un popolo che lavora 
e che ha bisogno d'essere educato e non deru- 
dato. Nofaltri, come tutti gli onesti, stiamo 
per quest’ultima parte e ci fa meraviglia che 
di fronte a un simile tentativo di pirateria 
garantita dallo Stato non ci sia una maggiore 
indignazione in noi tutti. Palermo, è vero, è 
in subbuglio, ma per motivi. regionali e non 
di certo morali e il furbone che ci governa 


la calmerà con qualche promessa o qualche 


contentino. Si tenia, qua e là, di sostituire 

gli interessi locali a quelli nazionali, come i 

signori Piaggio tentano di sostituire quelli 
_ familiari a quelli locali e nazionali. È la 

solita storia di tutti i regimi e la democrazia, 

se si guarda bene, rappresenta n progresso 
unicamente perchè permette che il pollo strilli 
mentre lo spennano. 

La Voce. 


POSTUMO 


corgeva e lo sapeva e gliene va data lode. 
Il contingente postula il necessario. E questo 
è prima di quello, Il superiore spiega e giu- 
stifica P.inferiore, non viceversa. Il primo 
ossia il principio non è il germe; diceva, 
parmi, il vecchio Aristotele, ma l’essere per- 
fetto. Dio che è l’essere perfetto, è garante 
delle verità relative e imperfette ond’è ca- 
pace l° intelligenza umana. Qualcuno con in- 
genuità adorabile vorrebbe definire la filoso- 
fia come il superamento del mistero. Ma 
farebbe meglio se la definisse come il ricono- 
scimento del mistero. È un’ ignoranza dotta 
da Socrate in poi e resterà sempre tale per 
quelli che se n' intendono un pochino. « Dio, 
dice il buon Gioberti ed ha ragione, è del 
pari razionale e sovrarazionale, come suprema 
evidenza e supremo mistero ». Perchè un 
po? di verità sia immanente all’uomo, -biso- 
gna che la ‘verità assoluta lo trascenda. Per- 
ciò dicevamo e ripetiamo che 1’ immanenza 
postula ed esige la trascendenza, Certi hege- 
liani si mettono le mani davanti agli occhi 
e si guardano perpetuamente la punta del 
naso e perchè non vedono oltre la punta del 
naso dicono che non c’è altro da vedere e 
non vogliono veder altro e confidano beata- 
mente: di veder tutto. Ma la verità è che quei 
poveretti si mettono in condizione di weder 
molto, molto meno di quel poco che pure 
sarebbe altrimenti visibile. È. un’illusione che 
gli fa beati, lo ammetto, ma anche ridicoli. 
Un’osservazione importante e molto giusta di- 
Gioberti sull'illusione hegeliana soccorre qui 
opportunamente. Gioberti osserva: « il grande 
errore di Hegel è di aver applicato all’ente 
1° idea di esplicazione propria dell'esistente » 
il che significa che Hegel ha semplicemente 
scambiato la teoria del fenomeno il quale è 
molteplice e contingente, colla teoria dell’as- 
soluto : e sopprimendo questo, ha soppresso 
anche il mistero. Senonchè sopprimerlo a pa- 
role non vuol dire sopprimerlo a fatti ;. vuol 
dire non riconoscerlo, ossia vuol dire che 


attuale che non saprei quale dei più noti 
modernisti viventi sia così attuale e così vivo 
come lui. Ciò torna a gran lode dell’abate 
piemontese perchè attesta la fecondità e la 
sagacia quasi profetica e divinatoria di quel 
suo magnifico ingegno. 

Tutte le tesi più importanti e più vitali 
dell'odierno modernismo sono adombrate o 
trattate largamente da Gioberti in quella sua 
libertà cattolica che è ‘un semplice abbozzo 
ed è vecchio oramai di più di 5o anni. Deve 
infatti averlo scritto verso il 1850 ed è un 
primo getto. disordinato, caotico, pieno di 
ripetizioni e d’imperfezioni, ma, insomma; 
eminentemente suggestivo e fecondo. Se me 
lo permettessero il tempo e lo spazio, vorrei 
riprodurre i tratti salienti di questo libro 
sulla tradizione cattolica, sull’ispirazione della 
Bibbia, sull’autorità legittima ‘in quanto è 
fomite di libertà e d’espansione, sulla natura 
del dogma e sulla sua evoluzione e su tutti 
i punti più importanti e vessati del problema 
religioso. Bisogna pur troppo che mi limiti 
a fugacissimi cenni, 

La tradizione fu considerata da Gioberti, 
come è ora da Blondel,. 
‘attuosa non quale cosa morta. 

<« La tradizione cattolica, dice egli in un 
luogo e lo ripete con altre parole in molti 
altri, non è una semplice somma di formole 
ma una' filosofia viva e progressiva >. « La 
tradizione è nell’ordine delle idee ciò che la 
>generazione è in quello dei corpi. Quella è 
l'evoluzione logica dei concetti, questa l’evo- 
luzione filosofica delle specie. Entrambi sono 
il trapasso dalla potenza all’atto, La tradi- 
zione è una generazione ideale. La genera- 
zione è una tradizione organica ». Quindi 
la tradizione è trasformazione. « Come il 


cattolicismo del medioevo differisce da quello! 


dei primi secoli, così il moderno dee diffe- 


rire. da quello del medioevo. Tal varietà 


riguarda l'applicazione successiva non la so- 
stanza identica e immanente ». Coloro i quali 
affermano che il cattolicismo presente non 
può variare da quello dei bassi tempi, senza 
scapito della immutabilità intrinseca, provano 
troppo; giacchè per la stessa ragione il cat- 
tolicismo del medio evo non avrebbe dovuto 
variare da quello dei primi tempi ». Sarebbe 
interessante sapere se Gioberti conoscesse 
Newmann. Il libro di Newmann è del 1845. 
E queste osservazioni di Gioberti sono, credo, 
posteriori. Ma nè Gioberti cita mai l'inglese, 
nè alcun indizio ci fa supporre che egli 
sapesse nulla dei lavori e delle idee di quello. 
Piuttosto è da ritenere, ci sembra, che l’in- 
contro dei due sia fortuito e dovuto a‘ana- 
logie di tempo, di circostanze e di studi. 
L'evoluzione di cui parla Gioberti è, del 
resto, l’evoluzione integrale che comprende 
Pefficacia dell'ambiente e delle circostanze. 
esteriori come del germe interno e della 
forza creatrice che è propria dell’organisnio 
vivente. Anche in questo si mostra intelletto 
quadrato e ricco di buon senso italico, 0; 
com’egli avrebbe detto, pelasgico. Con New- 
mann s’accorda anche nella questione del- 
l'eternità delle pene. 

E ricorda e ‘anticipa Leroy nella sua 
teoria dei dogmi. Le definizioni dogmati- 
che sono negazioni ed esclusioni così per 
l’uno come per l’altro. « L'idea positiva del 


E 


quale. cosa viva si: 


| simbolica diventò mitologia ». - 


oggetto coll’ altro ; lo. fissa su di esso; onde 
procede sempre per esclusione e in modo ne- 
gativo ». E altrove: « Le definizioni della 
Chiesa sono vive in quanto s’indirizzano 
contro gli errori vivi. Sono semplici esclu- 
sioni di quest’errori; non insegnano diret- 
tamente il vero. Quindi ‘morto l'errore, an- 
ch’ esse mancano di vita. La verità cattolica 
non consiste in quelle ‘vuote formole, È viva, 
integra, organica e consiste nella tradizione 
perpetua e universale ». Il dogma poi tra- 
scende e supera la formola che non può mai 
essere adeguata, È anche qui la tesi di Gio- 


berti combacia perfettamente con quella di 


Leroy : « il dogma vuol esser definito ma sì 
che si comprenda esser superiore alla sua de-- 
finizione e che lo spirito umano non diventi 


le ‘padroneggi », 
E come le tesi di Leroy, troverete in Gi 


. schiavo delle sue definizioni ma liberamente | ; 


berti anticipate quelle di Tyrrell, di Loisy 
di Harnack e di altri. il cattolicismo dev 
acconciarsi alla scienza dei dotti e alla co- 


scienza morale dei popoli e far getto delle - 
tradizioni morte per conservare, fecondare e 


sviluppare quelle vive. Il medio evo fece così 


| per. rispetto all’età dei padri ‘ e noi «dob-_ 


biamo far lo stesso per rispetto al medioevo 
E in e into perfettamente. con Tyrrell 


Gioberti va assai Iole e può sembrare 


talora troppo radicale persino agli occhi di 


Un esegeta ardito come sarebbe Loisy. 


< La mitologia è una poesia trasformata 


in istoria. Il cielo, l'inferno, la valle di Gio- 
safat, Cristo che vien sulle nubi, le forme 
angeliche, diaboliche ecc, sono semplici ima- 


gini ideali (cioè simboli). Nel medio evo si 
da: 


fece di tutto ciò. una storia letterale. Co: 


I’ essenza del cristianesimo nel pensiero , 
Gioberti è il culto di Dio Padre e il giudizio 
ben inteso, E quest? essenza è immortale, mal- 


grado la vicenda delle forme e le alterazioni 


indotte dalla tradizione organica e vivente che 
è moto, sviluppo, creazione incessante. 

Una tradizione così largamente intesa è au- 
torità a un tempo e libertà. Autorità e. li- 
bertà son mezzi, non son fine. 

Doventano' idoli vani quando in luogo di 
mezzi si considerano come fini. ll fine è la 
espansione integrale della volontà umana che 
fa capo a Dio in guo vivimus, movemur et 
sumus. L'autorità è legittima quando serve a 
sviluppare la libertà ed è legittima questa 


quando serve ad integrare ed impinguare di- © 


Vinamente la. volontà. « Tanto è lungi che 
l'autorità, anche infallibile sia da anteporre 
alla verità e alla ragione, che essa non è 
degna di ossequio, se non in quanto è verità 
e ragione.... Il solo omaggio alla verità, alla 
ragione, all’idea ‘è morale: 
in contatto lo spirito umano coll’ idea, la 
verità, la ragione (che è quanto dire con Dio) 
lo informa di un abito eccellente e perfe- 
ziona Ja sua natura ». L’autorità cattolica è 
solo negativa : non dà l’idea ma guida per 
averla. È ostetricante. come Socrate e Pla- 
fone: questa frase pittoresca è proprio di 
Gioberti il quale in più luoghi rammenta il 
figlio della levatrice ateniese come il mae- 


perchè mettendo 


i 
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stro moderno per eccellenza. Giustamente lo. , più procedere diritte e sicure per sempre 
considera, come lo consideravano alcuni pa- ; nuovi cammini, ma fanno gorgo intorno a 
dri greci, un cristiano avanti Cristo, il pri-=/| sè. medesime, s’intorbano, scavano e scavano 
mo forse che insegnasse ad adorare Dio in ' |e non riescono a rifecondarsi nello sterile co- 
spirito e verità, Anche considera il cristia- | nato di un penosissimo autoparassitismo, con 
nesimo come un platonismo compiuto e per- Ì’ intervallo . di una generazione che propri 
fezionato. Nè vuole che si giudichi il paga-. / artisti non ha dato, sono apparsi spiriti in- 
nesimo sano come estraneo, contrario e abor- , | quieti, appassionati e insieme sottili, nei quali 
o rente dal cristianesimo. E. anche in. questo | la critica e l’analisi, già latenti in quei grandi, 
crediamo che il ‘buon Gioberti veda assai | non che tentar di dissimularsi; sembran com- 
giusto. L’anima è naturalmente cristiana, se- | piacer cercando ognor più nitida coscienza 
condo la formola di Tertulliano e il cristia- | di sè, definendosi ognor più crudamente, 
nesimo è nato col primo uomo. Cristo è proiettandosi negli aspetti delle vicende umane 
venuto a compiere, perfezionare, fecondare e Le delle cose, cercando di affermarsi in forme 
sviluppare i germi deposti nella coscienza lor proprie, e riuscendovi anche, com”è, per 
umana dai savi e dai santi che lo hanno esempio, del Benelli. 
preceduto : mon vent solvere sed: adimplere. . È, il loro, uno stato così detto « ironico >; 
Il miracolo non è momentaneo, è conti- con che non s'intende che la sua forza d’i- 
nuo ed immanente. « Ogni esistente, osserva ronia debba sempre essere esplicita, o vera- 
Gioberti, è virtualmente una contraddizione mente giuochi sempre nel punto sul quale 
(gli opposti coesistono nella materia, secondo essa crede o sembra giuocare. Chè, anzi, no- 
. Aristotele) e quindi potenzialmente racchiude nostante la molta analisi, nella sua essenza 
È Ja distruzione della propria legge. Da ciò la più profonda, essa non si scuopre mai, non 
possibilità della metamorfosi la quale non è mai rivela sè a sè medesima. Se così non 
altro che l'attuazione del divino e ogni mi- fosse, avremmo un’ arte dolorosa o ridente, 
racolo è una metamorfosi ». « La radice, | di nuda disperazione o di vittoria, ma un'arte 
l'interno della natura è però sempre un mi- risolta, senza volontari o involontari sottin- 
racolo (atto creativo). Onde per questa parte Ì tesi; umorismo magari, che, almeno, non dis- 
il miracolo è come il continuo (l’intrinseco | simula la morte che porta in cuore, ma che 
del tempo e dello spazio) e la natura ne è |la nostra età non è, certo, ancor tanto disfatta 
il discreto (Pestrinseco) », In queste brevi | da poter avere. L’umorismo è tortuoso lam- 
parole del nostro si ha tutto il costrutto del- ! peggiamento di fioco fatuo sulle civiltà de-. 
‘ Pevoluzione creatrice di Bergson come si ha crepite. Rompe con la tradizione e nega ogni 
‘una prefigurazione dell’ immanentismo blon- | futuro. La miglior poesia, invece, che questo 
delliano in quest’altre: « L’ontologia non do- iu <ironico > ha prodotta, mentre s’imposta 
vrebbe esser separata dalla psicologia, come  |vigorosamente sulla tradizione, attesta, con 
si fa. ordinariamente, perchè il subbiettivo si di fatti, fiducia di futuro, 
‘ non può essere separato ‘dall'obiettivo e lo | Sembrerà, per avventura, che siamo occorsi 
. studio. delle facoltà implica lo studio di qu un’implicita contradizione, affermando che 
i lizion ui mentre questo stato ironico è pullulato da un 
ingenito bisogno di autocritica e di analisi în 
certi spiriti contemporanei, debba escludersi 
ch’esso riesca a conoscer sè stesso nella pro- 
pria essenza vitale. Che critica è allora la 
sua, se vien meno al principal ufficio della 
critica? Egli è che ogni critica ch’esso eser- 
cita e può controllare, sorge da un fondo in- 
quinato. più intimamente di quello. ch? essa, 
con la sua R5zzione il suo sarcasmo Ja sua 
2 siguificare. E 
volte, essa esprime sugli uomini e le cose, 
è nulla in confronto ‘a quell’ironia 
sotterranea, che la: include, ‘generani 
burlandosi di lei; come delle passioni, degli 
entusiasmi, dei dolori, diretti e sinceri, che 
agitano altri ui che non sanno farsi iro- 
nici. 
Mi spiego con un esempio. 
i ‘In un meraviglioso scrittore della genera- 
zione che ha dato questi « ironisti », scrit- 
tore cui un temperamento di forza i 
| e, forse, anche particolari condizioni di am- 
| biente, come di balzo portarono fino al cuore 
della propria ricchissima opera, apparente 
mente ‘senza fargli sentire l'alito arido che 
spirava intorno, corrodendo i virgulti meno 
forti, aduggiando l’acque meno impetuose; in 
Antonio Beltramelli, che sembra per  eccel- 
lenza l’eternamente giovine alle croscianti 
polle della vita, il selvaggio perpetuamente 
innamorato, l’uomo dal « cuore come una 
piazza », quello stato è pur implicito e la- 
tente ; e non alla poca profondità che le parti 
chiassose e beffarde della sua opera potreb- 
bero far credere; sibbene a tale profon- 
dità da comprometterla tutta. E vien fatto, a 
momenti, di chiedersi: ma può veramente 
costui, in tutto e per tutto, credere a questo 
suo mondo? è questo mondo il mondo che 
gli è più immediato? o piuttosto non Zraduce 


elligenza ed azione e queste due. 
fanno uno — ossia un'attività intelligente. 
L'essere è “immanente all intendere e Pi in- 
‘tendere al volere. 
. Non ho che delibato alcuni dei punti più: 
interessanti di ‘questa ricca farragine gio- 
bertiana. Anche da questo poco; Pattento let: 
tore avrà potuto. arguire quale inesauribile 
icchezza di alti pensieri e di feconde sùg- 
gesti vi si contenga. È il proprio degl? in- 
gegni rivilegiati aotivedere e preparare l'av- 
nire. A. questa missione pochi si. confor- 
arono più fedelmente del nostro. Già si è. 
ciò e e meglio ancora si vedrà da chi 


co 


SÌ i. doman 
‘toccano i punti più 
‘essenziali e vitali. della enza e della coscienza | 
° moderna. - . 
Aver posto sessant’anni fa questi problemi 
| e averne avviato o promosso la. soluzione è- 
merito grande e incontestabile del nostro che 
può a buon dritto esser considerato come il 
fondatore e il patriarca del modernismo. 
Come politico riformatore, fu il creatore e 
il suscitatore di tutto il moto nazionale che 
prolungò dal 48 al 60: come riformatore 
ioso è l’uomo della generazione presente 
i parecchie generazioni future. Poche at 
tività furono, dunque, così feconde come la 
sua e poche ebbero una risonanza più larga 
3 in ui morali, civili e religiosi. 
Th. Neal. 


un suo mondo oscuro e segreto, sul quale non 
è così nudo e forte artista da poter porre di- 
rettamente le mani, non lo #aduce egli, in 


Preliminari 
a una rassegna di poesia 


un mondo. variopinto, magnifico, possente, 
ma la cui passione, appunto perchè non più 
immediata ma tradotta, mon sempre riesce a 
pigliarci intieramente, la cui magnificenza a 
volte ci abbarbaglia come una luce pazza più 
che non ci persuada, il cui balemar di colori 
è fiamma ‘d’immaginazione ‘in timulto; ma 
non tumulto disuta? Cosa significa, nella sua 
‘opera, quel continuo sfocare dei contorni, ap- 
pena segnati, quel costante frangersi delle fan- 
tasie appena accennate, quel continuo vederle 


IT 


C'è come un riseccamento nel nostro spi- 
tito poetico contemporaneo; e i segni ne son 
‘palesi in tutte le opere, pur nobili e fre- 
Audi, che vediamo intorno apparire. 
‘Dopo le grandi orgie liriche del D’Annun- 
zio, e la ricca vena del Pascoli di un tempo, 
‘mentre le forze di questi poeti, stancate con 
$ ‘una prematurità tutta meridionale, non san 


egli, benchè, forse, quasi sensa accorgersene, 
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spezzarsi sotto la mano furiosa dell’ artista, 
quasi ch’egli senta che, non uccidendole , a 
quel modo, esse gli morirebbero fra ‘mano di 
morte più ignominiosa? La critica che, delle 
forme di estrinsecazione di quello stato « iro- 
nico » più paradossali e appariscenti, con 
mano inesperta, perchè troppo pronta e vio- 
lenta, il Beltramelli ha abbozzato nella se- 
conda parte delsuo Carzico, non implica da 
parte sua, il profondo superamento, o meglio, 
il trovarsi nativamente fuori di quello stato. 
In che modo, preciso, lo vedremo in uno stu- 


dio speciale. che alla sua opera ci propo- | 


niamo dedicar su queste colonne. 


Se, pertanto, questa « ironia » si crede in || 


taluni dei suoi più freddi rappresentanti, sin- 
golarmente complessa, essa, come quella che 
è assai ricca di forza poetica, è, nel fondo, 
pur singolarmente ingenua. Se crede di essersi 


| tutto lasciato dietro alle spalle, in realtà, è sol- 


tanto perchè, come ogni forza poetica, sente di 
dover ridire tutto da capo; e, a momenti, le 
isembra, forse, non aver vigore abbastanza. Se 
piglia, a volte, arie definitive di dispera- 
zione, è, per avventura, disperazione di gio- 
ventù; gioventù nel tempo, se non sempre 
nei singoli individui. Segna, è certo, un punto 
un FI con- 


c'È nessuno ma Penti più di questi _orape 
voli o inconsapevoli « ironisti » quel vecchio 
contenuto. Anche la vocina da convalescente 
di Guido Gozzano piglia un tremito indissi- 
mulabile quando rievoca Ja Morte del Cervo. 
Onde bisognerà andar molto cauti, mi penso, 
a ragionare, genericamente, a proposito di essi, 
di reazione ai grandi poeti che hanno prece- 
duto. Del Benelli, in ispecie, giacchè mi ca- 
pita dirlo, se per quella reazione dannun- 
ziana, della quale è stato fatto l’esponente al 
suo ultimo successo, s’ intende mon so quale 
affaristico sfruttamento di tendenze, di anti- 
patie momentanee, io non mi occupo di sif- 
fatte abilità. Ma quanto poi, il Benelli stesso, 
lodevolmente, sia indebitato col D’ Annunzio, 
saprò, spero, mostrarlo, nel seguito del mio 
discorso. Che reazione allora? Ma le reazioni 
si fanno imponendo un contenuto nuovo. Qui, 
se un contenuto c'è, esso è la coscienza, — 
versata nelle parole cui î poeti reagiti ieri ne 
insegnarono, — la coscienza dell’acerbità 
DI presente di ‘ogni contenuto. 

. Con ciò; frattanto, non credo affatto valga 

meglio dell’affermazione, assai frettolosa o 

assai interessata, che’ con questi scrittori ci 

troviamo addirittura davanti ad una muova 
civiltà letteraria, la diffamazione, del resto ‘assai 
facile, del loro fatale stato « ironico ». Ba- 
sta illustrare, e non importa farlo neppur 
molto brillantemente, per riuscire a persua- 


der la poco agile coscienza italiana, qualcuna ‘ 


delle più equivoche manifestazioni di questo 
stato ; o, se non ‘addirittura delle  equivo- 
che, delle antipatiche ; come, per esempio, 
l’opera degli improvvisati ironisti dei quoti- 
diani. Ma si vedrà, poi, che quelli che ogni 
valore gli negano, e ragionevolmente, in 
queste forme, non sanno non. riconoscer- 
glielo, — e con quale esagerato colore glielo 
riconoscono, — in altre delle sue molteplici 
apparizioni, nelle quali sembra loro cosa 
radicalmente, diversa. Una stilla di rammarico 
che lo distempri e lo accori, una pur graci- 
letta fantasia che lo dissimuli, bastano a 
‘renderlo più che. grato agli ammiratori, per 
esempio, dei Corazzini e dei Gozzano, spiriti 
di forza assai disparata, ma di qualità sorella. 
Sicchè, titillato nelle liriche o sottilmente e 
crudamente drammatizzato, 10. riflesso nelle 
vicende di vite selvagge e potenti, che ci 
, balzano un momento davanti esterrefatte, per 
franare immediatamente ‘nel buio, il vuoto 
tormento di questi scrittori sa, infine, inte- 
| ressare e commuovere; e interessa e com- 
| muove perchè, pur vuoto, è. Se i segreti che 
| talvolta essi si provano a dirci son fuori di 
proporzione a questo tormento, e non po- 
trebbero risolverlo mai, noi sappiamo ormai 
di dover tender l’orecchio, e ascoltare, sotto 
la loro opera e la loro vita, un segreto vero, 
possente e necessario, che non starà forse ad 
essi. di cogliere ma che, col loro lavoro, 
essì riescono pure, in. qualche modo, a cir- 
coscrivere, nel disordinato viluppo del nostro 


momento storico. Non soddisfatti dei valori 
immediatamente passati nell’arte e nel pen. 
siero mon possono foggiarne di pianta di 
nuovi; perchè? perchè son deboli? non 
serii ? ‘disonesti? tutt’altro; ma perchè, per 
"dir così, la-storia ancora non vuole. Son 
è troppo artisti per poter non credere alla 
| poesia e vivere senza di lei; troppo poco 
| artisti per saper ridestarla, dopo una più 
| profonda elaborazione intima, in una forma 
| che esprima un nuovo equilibrio nativo. 

# Sono spiriti che stanno sul discrimine pel 
{. quale dalla grande arte solare, omerica, tutta 


il sbalzata nella eflettuale realtà delle cose, si 

| passa all’arte scavata tutta nell’ anima ; e, 

| mentre non posson più disciogliersi in ciò 
che era l’equilibrio di ieri, s'immaginano, più 
che non veggano, quello che sarà l’equilibrio 
di domani, 

© Si sa con qual tensione di sforzi disperati 
un D'Annunzio, al quale, sembra, non ba- 
‘stavano le sersazioni, e un Pascoli, per certi 
rispetti, tanto più attuale di lui, cercarono 
di reggersi su questo discrimine. Non saper 
varcarlo con passo sicuro, portò quello al 
difluso errore di gran parte dei suoi romanzi 
e di quasi tutto il teatro — il quale egli 
pur creò con vera e significativa’ passione —; 
questo, per coglierne l’errore tutto in un’opera, 
allo sbragiamento parossistico di Odi e Inni, 
dove, nel momento stesso dello sfasciarsi, la 
forza del poeta si fa sentire come di rado 
altrove. 

In. vera luce, e nel suo pieno valore 
l’opera di Sem Benelli e di altri poeti che 
in questi studii gli seguiranno, mi sembra 
non potersi intendere fuor di tal disequili- 
brio che quei due grandi, già da giovini 
sentiron accennarsi dentro, nè poteron poi 
domare nella lor ‘torbida maturità. 

Ora, se molto è stato discorso, a propo- 
sito del recente trionfo della Cera, di to- 
scanità, di aurora del teatro italiano (!), di ri- 
torno alla storia (?), di fonti cinquecentiste 
e di metrica, altrettanto, e più, come dove- 
vasi, e come ci proponiamo, si è cercato quel 
che il Benelli sia intimamente? Fsaltarlo, 
come fa l’Oliva, a immortale, e sbrigarsene, 
come altri ha fatto, col semplicismo delle 
spiegazioni a base. di affarismo e praticità, 
dice poco ad un modo. 

Accingendomi a studiarlo, unica norma 
mi tengo le sue parole, nella prefazione 
alla Maschera: « Pensa che il conforto 
< migliore che tu possa dare all’artista è 
« quello di parlare dell’opera sua, mostrando 
«di averla compresa >. 


Emilio Cecchi. 


LO STATO EDITORE 


Non ho nessuna voglia, riunendo questi ap- 
punti, di portar sassolini o mattoni ‘alla fabbrica 
di qualche tardivo reggicoda di Spencer — non 
voglio, cioè, pregiudicare la questione generale se 
To Stato può o non può fare qualcosa di buono 
quando esce dalle vere faccende sue che sono la 
giustizia e la difesa. 

Fatto sta che in Italia tutte le volte che lo 
Stato s'è messo a far l’editore ci ha fatto una 
gran figuraccia. Pochi se n’accorgono. perchè le 
sue imprese, per un’ iufinità di ragioni, sun tenute 
al buio, ma siccome si tratta, al solito, di quattrini 
di tutti sciupati a benefizio di pochi, è bene farle 
conoscere. Ecco intanto a/cuniî fatti, avveriendo 
che ne avrei trovati molti di più se fossi andato 
a cercarli apposta. 

Una delle prime edizioni che ha fatto il Go- 
verno Italiano — almeno di quelle a mia notizia 
— è quella dell’opere latine di Giordano Bruno. 
Buonissima.idea: ma perchè non cominciare da 
quelle italiane, che tanto più facilmente potevano 
esser lette e gustate? Tanto più che in Italia, 
fino a poco tempo fa, non si avevano che edizio- 
nacce scorrette delle cose italiane del frate di 
Nola e neppur di tutte, ma di alcune soltanto, Le 
uniche edizioni complete e decenti delle opere ita- 
lianeerano, come ognunsa, quelle fatte in Germania 
da tedeschi, C'è voluto l'iniziativa di Croce e di 
Laterza e la buona volontà di Gentile; cioè l’o- 
pera di privati, per avere finalmente un’edizione 
italiana, curata da italiani e stampata in Italia. 
Intanto di quell’edizione governativa delle opere 
latine ce n’è ancora copie al ministero e vengon 
regalate a ‘chi ha qualche conoscenza là dentro. 

Nel' 1890, dopo :le tante insistenze e i buoni 


preparativi di Antonio Favaro e di altri, usciva 
il primo volume delle opere di Galileo Galilei, 
pubblicate dal Ministero della Pubblica Istruzione 
sotto gli auspici del Re d'Italia, Anche questa 
fu una buonissima idea, e l’ edizione è stata ora 
compiuta in moda perfetto (il volume XX, che 
sarà l’ultimo, uscirà quest'anno). Ma perchè di 
questa magnifica edizione furon fatti soltanto 500 
esemplari e non furon messi in commercio ? Mi- 
stero! Spendere quasi duecentomila lire per re- 


galare Galileo a qualche biblioteca, a qualche im- 
piegato della Minerva e a qualche beniamino del 
ministero è veramente un po’ troppo. Antonio 
Favaro; ch'è stato l’anima di quest’ edizione e 
ci ha speso mezza vita, avrebbe voluto fin dal 
primo principio che accanto all’edizione di 500 
esemplari, la quale si poteva considerare come 
di lusso, se ne facesse un’altra un po’ più mode- 
sta che si sarebbe potuta mettere in commercio 
a un prezzo discreto ad uso di quegli studiosi e 
di quelle biblioteche che non sono nel calendario 
dei capisezione della Minerva. Infatti egli ottenne 
‘che sì facesse la stereotipia del primo volume ma 
ecco ad un tratto saltar fuori le difficoltà. Prima 
di tutto pare che far la stereotipia costasse più 
che rifare addirittura la composizione. Ma ciò era 
nulla. Il grave era questo: che se fossero state 
messe in vendita le copie di Galileo i quat- 
trini ricavati non sarebbero andati direttamente 
al Ministero dell’ Istruzione, che faceva le spese, 
ma, nientemeno, all’Amministrazione del Dema- 
nio, la quale è incaricata di riscuotere tutto quello 
che lo Stato vende e perciò (attenti !) i denari spesi 
da ùn Ministero sarebbero stati ripresi da un altro 
Ministero, Capite voi la gravità di questo fatto? Jo 
no, ma pare che quelle poche migliaia di lire che 
sarebbero passate da una cassa all'altra, senza 
uscire dal tesoro dello Stato, avrebbero sconvolta 
tutta la legge di contabilità e prodotto chissà quali 
‘altri guai. 

Dunque l’edizione da mettere in vendita non si 
fece e sapete quale fu l’altra ragione? Perchè era 
sotto gli auspici del Re d° Italia e non era conve- 
niente alla maestà e generosità regale il trar de- 
nari da un’ impresa posta sotto la sua protezione. 
Forse quelle bestie minervine si ricordavano il 
detto del savio Guicciardini che « quanto uno 
privato erra verso il principe e commette crimen 
lesae majestatis volendo fare quello che appar- 
tiene al principe, tanto erra uno principe e com- 
mette crimen lesi populi, facendo quello che ap- 
partiene a fare al populo e ‘a’ privati » (1) ma 
che forse il Re d’ Italia ha pagato l’edizione di 
Galileo di tasca sua? No, ch’io sappia, perchè 
la somma necessaria appare da vent'anni nel bi- 
lancio della Pubblica Istruzione, e si tratta, perciò, 
dei quattrini del popolo e non del principe, Ep- 
poi se i Medici, che avevano un po’ più di gusto 
e di sapere dei Savoia, non si vergognarono d’es- 
ser mercanti e banchieri, e se il nonno di que- 
sto re non si rifiutò di barattare la Savoia colla 
Lombardia, perchè avrebbe dovuto Umberto I 
vergognarsi di vendere i libri di uno scienziato 
che potevano esser utili anche a quelli che non 
avevano l’onore di conoscerlo personalmente e 
perciò di poterseli far regalare? 

La conclusione è questa: che molte copie sono 
state regalate a biblioteche italiane e forestiere 


(e questo va benissimo) e le altre poi sono state . 


distribuite a casaccio, a grossi impiegati, a pre- 
fetti e simile gente ufficiale, in modo che ora, al 
ministero, non c’è 4ra sola copia completa delle 
opere di Galileo. Difatti teimpo fa un illustre 
fisico e matematico, verso il quale il Rava aveva 
non so quali debiti di riconoscenza, gli chiese in 
regalo -le opere galileiane. Il ministro suona il 
campanello, parla al telefono, fa cercare e frugare, 
grida, urla, si meraviglia; ma tutto inutilmente; 
non fu possibile mettere insieme una copia, com- 
pleta. Per dare un’idea del modo come sono state 
distribuite le copie racconterò anche questa: nel 
1900 il ministero volle mandare all’esposizione di 
Parigi un esemplare completo della bellissima 
edizione. A forza di molte ricerche e di molte 
seccature Ja ‘copia fu messa insieme, spedita e 
‘ammirata. Mentre la copia tornava a Roma la 
Vide a Torino, per caso, un deputato il quale non 
ha molto a che fare nè con l’astronomia nè con la 
matematica nè con la filosofia, ciò nonostante gli sal- 
tòil capriccio di averla e la chiese al ministro. Figu- 
rarsi! Non voleva altro? Per così poco non c’era 
bisogno di chiedere. La pigliasse pure e buona 
notte. E c’è stato anche un altro fatto più grave 
che, se fosse vero, andrebbe messo sotto gli occhi 
della. Commissione d’inchiesta della Minerva. 
Tempo fa si venne a sapere che uno di questi 
introvabili esemplari galileiani era stato comprato 
per mille lire e portato în America. Si seppe il 
numero dell’esemplare (chè gli esemplari son nu- 
merati) e si chiese al Ministro chi poteva averlo 
venduto, Di là risposero che la cosa era incre- 
dibile perchè quell’ esemplare cgn quel numero era 


(3) Ricordi Politici e civili, n. XCMI. 


stato mandato in dono alla biblioteca di una città 
dell'Europa orientale, Si guarda meglio e ci s'ac- 
corge che al ministero mentivano, perchè quella 
biblioteca possiede sempre il suo esemplare e il 
numero è un altro. E‘allora? Da chi è stato ven- 
duto? Come ha fatto ad. uscire dai magazzini del 
ministero ? Se non si trattasse di un'edizione fuori 
commercio di pochissimi esemplari e ch'è costata 
tanto cara non ci sarebbe bisogno di far tanto 
chiasso, ma tutti capiscono che data Ja rarità, le 
richieste, e la voluta non venalità una copia rap- 
presenta un piccolo capitale e che se anche una 
sola fosse stata venduta di nascosto da qualcuno 
del Ministero dovrebbe entrare in ballo il Codice 
Penale. (1) 

La stampa della quinta edizione del Vocabolario: 
della Crusca — altra impresa. dello Stato — co- 
minciò nel 1863 ed è arrivata alla lettera M, col 
volume decimo, cioè poco più che alla metà. Vale 
a dire che, andando di questo passo, ci. vuole, per 
una sola edizione, la bellezza di novanta anni, 
quasi un secolo, molto più di quel che basta per 
cambiare una lingua, per far morire e nascere 
parole e per cambiare il significato di quelle che 
restano. Si dirà che la colpa è degli accademici 
e non dello Stato, ma siccome lo Stato paga 
quegli. accademici che lavorano al. vocabolario 
‘avrebbe, mi pare, ragione di farlì camminare con 
passo meno lumacoso, 

Il vocabolario della Crusca è stato messo in ven- 
dita ma ad un prezzo tale che nessuno lo potesse 
comprare. Nel 1906, a quel che racconta il Villari, 
i fascicoli pubblicati costarono 332 lire e l’opera 
completa (dopo una cinquantina d’anni) sarebbe co- 
stata circa 700 lire. Per conseguenza i sottoscril- 
tori erano appena 70 e ora soltanto sono un po” 
cresciuti perchè il prezzo è stato dimezzato. 

Il Governo regala circa 100 copie del vocabo- 
lario sicchè noi pagbiamo da quasi mezzo secolo. 
e accademici e tipografi per spargere meno di ‘200. 
copie di quell’opera che dovrebbe essere il tesoro 
della nostra maguifica lingua | 

Nel 1905 fu cominciata un’edizione nazionale 
delle opere di Giuseppe. Mazzini, della quale ve- 

‘ramente non c’era gran bisogno perchè son molte 
le stampe e ristampe popolari e a poco prezzo 
delle opere del grandissimo e nobilissimo geno- 
vese. Sarebbe bastata, se mai, la pubblicazione 
intera dell’epistolario che finora manca. In ogni 
modo nel 1905 uscì il programma della pubblica- 
zione (fatta per mezzo della cooperativa tipografica 
d' Imola) il quale prometteva cinque volumi al 
l’anno, e i primi cinque nel 1906. Ora. siamo. nel 
1909 e ne sono usciti appena quattro volumi! Sic- 
come l'edizione completa sarà di circa 60 volumi, 
ci vorranno, andando con questa velocità, altri 
cinquant'anni | 

Nello stesso anno 1905 fu decisa l'edizione na- 
zionale di Leonardo da Vinci e fa messa in bilan- 
cio una certa somma per farla. Il ministro più 
volte ne ha riparlato ma per ora non s'è visto 
niente. Il Codice Atlantico è stato pubblicato a 
cura dell’ Istituto Lombardo — il Re s'è occupato 
del trattato sul volo degli uccelli e gli ‘stranieri 
fanno il resto. I manoscritti di Parigi furon pub- 
blicati da. Ravaisson-Mollien, quelli di Windsor 
saranno pubblicati da qualche inglese e intanto 
gli italiani non si muovono, mentre ci sono ancora 


cose inedite scritte di pugno di quello che tutti i - 


retori dei paese chiamano « il più grande genio 
‘italiano dopo Dante ». Anni fa il Ministero pro- 
mise un’edizione nazionale del Petrarca, che sa- 
rebbe stata assai migliore prova di affetto e di 
riverenza che non il brutto monumento del Laz- 
zerini che rizzeranno ad Arezzo; e promise quella 
degli scritti di Volta e altre che ora non ricordo 
e che non sono state fatte e probabilmente non 
si faranno. ì 
Credo che questi fatti che io ripeto, non sono 
andato apposta a cercare, non abbiano bisogno 
di lunghi commenti. Mi pare che si possa con- 
— cludere : 
che lo Stato editore o non mette alla portata 
di tutti i suoi libri per stupide ragioni, oppure li 
U fa pagar troppo; e nello stesso tempo li regala a 
chi vuol lui; 
ch'è lento a promettere, lento a decidersi, 
lento nel mantenere, lentissimo nel fare eseguire, 
Un'altra volta parlerò dello Stato mecenate, e 


i iremo di più. î 
SEIN E GIOVANNI PAPINI. 


L'Italia che non sa. — Un amico mi manda da 
Trieste un fascicolo della Rassegna scolastica 
(n. 7, giugno 1909), che si adorna di un articolo 
del prof. M. Porena; intitolato (ahi titolo da Far- 
falle domenicali!) Arte e morale. 

Lascio andare le dottrine che l’autore espone 
sul proposito, e che si possono facilmente indo- 
vinare, quando si è detto che egli appartiene 
all’ indirizzo del prof. D’Ovidio: il quale, nel suo 


(1) Sull'edizione nazionale di Galileo si vedano altre notizie nel 
mio volume: Il pensiero di Galileo Galilei. Lanciano, Carabba, 


1909. 
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- esattamente ; 


discorso ai Lincei, assegnò all’arte il compito 
di preparare « sudditi perfettamente leali » alla 
casa di Savoia. Ma il prof. Porena ci fa sapere 
che nella Germania « oggi la filosofia fiorisce più 
rigogliosa che altrove >», (i tedeschi dicono il 
contrario); e che « negli ultimi dieci anni essa 
ha dato al mondo una letteratura estetica più 
abbondante forse di quella di tutti gli altri paesi ; 
civili presi insieme »; e ‘che, infine, di codesta 
grande letteratura « (l’Zfalia non sa nulla di 
nulla». E come autori più cospicui della estetica 
odierna germanica, ricorda il Volkelt, il Lipps, il 
Groos, il Cohn; il’Witasek, 

Senonchè, di tutti codesti scrittori (tranne del 
Cohn, il cui libro uscì quando il mio era già 
scritto, e del Witasek, che pubblicò il suo due 
anni dopo) parlai proprio io, sette anni fa, nel- 
l’Estetica. E del Cohn e di una nuova opera del 
Groos discorsi poi nel fascicolo terzo del primo 
anno della Critica. E delle opere del Lipps, del 
Volkelt e del Witasek trattò a lungo il Gargiulo 
mella stessa ©Oritica (III, 138-46, IV, 199-211), 
dove egli ed io abbiamo esaminato tanti. e tanti 
altri libri tedeschi di estetica, 

Mi pare, dunque, che, di quel movimento te- 
desco dell’ ultimo decennio, /Zfa/ia sappia qual- 
che cosa; e che‘il prof. Porena sia andato in 
terra irredenta a contare delle bubbole. 

Ma quello che io volevo notare è il tentativo, 
che ancora si fa in certi circoli professorali, di 
gabellare come prodotti di scienza superiore, 
anzi sublime, tutti i volumi coi quali la Germania 
inonda ogni giorno il mercato librario mondiale. 
Queste cose erano buone: a dirsi quando la col- 
tura italiana serbava ancora un certo che di pro- 
vinciale; e i libri tedeschi, non solo.-erano mi- 
gliori di quelli odierni della stessa nazione, ma, 
per la scarsa conoscenza che della lingua tedesca ' 
si aveva presso di noi, sembravano misteri inac- 
cessibili o difficilmente accessibili. Ora, fanno.ri- 
dere; e svelano in chi le ripete il novellino il 
quale còmpita a stento una pagina di tedesco, € 
giudica meravigliosa ogni ideuzza, qualsiasi più 
triviale concetto, che a lui, attraverso ‘quello 
stento; accade ‘di leggervi. 


Bah: 


Lettera da Fiume. 


Fiume, 20 giugno 1909. 
Egregio Signore, È 


+3 «Le dirò dunque francamente come sento 
e ciò ché osservo intorno a me: francamente, 
ecco l’unico merito. che avranno queste linee : 
e per questo solo ho il coraggio di mandargliele ; î 
altri potrà far meglio e più profondamente ‘studi 
ed articoli: ma con più ‘forte desiderio di verità 
e di bene, con più sincero disinteresse e con 
amore più vivo per questa piccola S nostra 
minacciata, non lo credo. 

Con questo atto di orgoglio mi n di 
cominciare, è mi scusi del ritardo. 

Un: po’ di presentazione geografica, oggi; 
‘perchè purtroppo ho osservato. (ed a Firenze 
proprio) che anche tra le persone discretamente 


colte c’è una ‘colossale ignoranza della geogra- i 


fia di queste regioni, di cui Trieste: soltanto è 
nota e si saprebbe da tutti mostrare sull’atlante 
di tutto il resto una confusione 
d’ idee disperante che si riduce poi ad inesat- 
tezza storica ed a superficialità di giudizi e di 
deduzioni, facendo di tutti questi. paesi diversi 
e lontani tra loro, un paese solo, ed una que 
stione sola dalle bocche di Cattari alle mon- 
tagne del Trentino, dalle pianure friulane al 


golfo di Pola. Mentre ‘invece in tutti questi. 


paesi, se pure un’aya/ogia e somiglianza fonda- 
mentale c’ è sempre, (la Babele delle lingue e 
la lotta nazionale), ci sono però in ogni luogo 
forti diversità d' interessi, di condizioni, di pro- 
porzioni tra l’una e l’altra nazionalità che si 
combatte; di numero, di forze, di cultura e 
d’indole dei combattenti ; ‘forte diversità tra le 
condizioni naturali delle regioni, le loro rela- 
zioni col Governo, le occupazioni del popolo e 
la scala del benessere materiale. 
' Fiume già per la sua posizione geografica, ha 
le sue specialità, molto caratteristiche e consi- 
- glierei a chi mostra gentile interessamento delle 
cose nostre, di studiare un poco la carta d' I 
stria, città e territorio di Trieste, città e di- 
stretto di Fiume, Friuli, altipiano del Carso e 


litorale della ‘Croazia (alla scala 200,000 dise-. 


gnata da ‘un nostro maestro, Enrico. Bombig) : 
‘se questa carta, almeno, cominciasse ad essere 
un po’ nota anche nelle scuole d? Italia, e tra 
le persone colte, sarebbe un buon principio per 
diradare quella selva d’errori e pregiudizi e 
frasi convenzionali su « l’altra sponda ». 
Sull’altra sponda ci siamo anche noi, è vero : 
ma ben relegati in un cantuccio, proprio al- 
l'estrema insenatura nordica di questo amaris- 
simo Adriatico, di cui veramente nulla vediamo. 


perchè ce lo chiudono bruscamente in faccia le 

isole di Veglia e di Cherso: ce lo confinano ad 

est la costa istriana, ad ‘ovest il litorale croato: 

e restiamo così come in un lago alpino, tanto n 
‘bello nell'azzurro tremolio delle sue onde e 

nella varietà ‘delle sue alte coste frastagliate, 

ma perciò appunto tanto più burrascoso in que- 

sta sua ristrettezza forzata di confini. Sempre 

confini per la-nostra città, in tutti i lati; essa 

risulta così, come un cùneo, che s’ interna pog- 

giando la sua base nel mare, la parte orien- 

tale sul litorale croato, I’ occidentale sull’ Istria ; 

e forma confini politici poi, non solo di città, 

di distretti, di provincie, ma di sali : l'Austria 

e la ‘Croazia. Non appartiene però nè a questa 

nè a quella, ma invece attraverso tutt’ e due 

dopo chilometri e chilometri, via per montagne 

e pianure e fiumi e laghi, deve andare cer-. 
cando la sua madre patria e cantare ben forte 

gl’ inni di lei lontana perchè vengano uditi sin 
nella vasta pianura della Fisza; « SUE (o) 
Dio, il Magiar! » 

Ecco ciò che ha Fiume di ben diverso da 
‘ogni altra città: la nessuna analogia tra i con- 
fini naturali ed' i ‘confini politici; così che a 
tutte /e walurali questioni che possono sorgere 
su un territorio ove per fatalità geografica più 
nazionalità s' incontrano se ne aggiunge, si so- 
vrappone e le intorbida maggiormente ‘tutte una, 
questione nuova, creata ar/ificialmente dal Vas- 
sallaggio politico, non sorta qui. spontanea È 
nostro terreno.’ 2 i Dia o 

Geograficamente, de sol sarebbero le li gue 7 
che qui nella nostra. città, se 
tutta Ja sua esistenza, s’ incontrarono 
parlate ; Î'italiana e la croata; o ‘più esatta- 
mente un dialetto italiano che ha molte so- 
miglianze col veneto (come tutti ‘dialetti di 
queste regioni) ed un dialetto croato- illirico, 
pure caratteristico del litorale :. la città ed il 
municipio. mantennero nelle. iloro attività sem- 
pre un IRE picca ente) (ab, Pe, il 


1? italiano anche il dialetto illirico, mentre la. 
‘popolazione italiana s'aceresceva d'altra. ‘parte 
da nuovi venuti dall’ Istria e da città italiane 
‘più vi ine a noi per relazioni d'affari, Ancona 


È specialmente. 
Dal '67 in qua, dopo la riannessione di Fi 


‘all Ungheria; a. poco a PE: ‘senza. “quasi che 
nei primi gra 

nuova. lingua, di cui mai ancora sino 

rive era risonata l'eco, andò imponendosi, 
crescendo oggi divenuto; così rapido da non 

‘più trascurarla come. percentuale 

lingua ‘ungh ‘ese. Questa. 


questa, immigrazione. fosse durata soltanto 
da non sarebbe. Stata Der n 


nostre. piazze senza necessità d’ interpreti 
città non sì mutava dall’oggi al domani per. 
‘mutar di governo : riceveva alcune nuove tabelle 
che non sapeva leggere, e ‘tirava. via sorri-| 
dente e spensierata: Si sentiva ‘ancora tanto 
forte da digerirle tutte, tanto libera da. potersi 
imporre lei sopra tutte le piccole novità del 
‘giorno: e sperava di diventar così ricca e po- 
polosa e fiorente colla nuova corona di Sì Ste- 
fano che lontana pareva brillasse tanto ben. na 
e di cui il peso non si faceva punto sentire. . 
; Quanto durò l'illusione di felicità, di libertà e - 
di ricchezza ? Forse dura in taluni ancor: chi 
vuol chiudere gli occhi per non vedere e ‘tap - 
parsi bene le orecchie per nulla udire. Ma noi 
vogliamo guardare la verità in faccia: anche se 
dovremo soffrirne, anzi più ancora è perciò 
‘appunto, perchè da quel dolore ne venga anche 
la forza di innalzarci e migliorarci e lottare con 
‘animo franco e mente serena, senza odî incom- 
posti e rancori ciechi. Di verità crude, dolorose 
presenti, avrà la pazienza e |’ indulgenza di 
sentirmi discorrere tra. breve, ancora, appena 
ne troverò tempo e lena? È 
Con saluti, arrivederci. 


‘GEMMA HARASIM. 
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Flatus vocis. — Nel 1907 ci fu un concorso per 
Ja cattedra di economia politica di Genova. La 
terna risultò composta così: 1°: Jannacone, 29: Lo- 
renzoni, 3°: Arias. L’Arias fu eletto a maggioranza 
d’un voto. Ci fu una controrelazione. Il Consiglio 
Sup. della P. I. propose l'annullamento del con- 
corso per il 29 e il 3°. Intanto si fece vacante la 
sede di Sassari. Il ministro voleva nominare l' A- 
rius. La facoltà di Sassari insorse domandando 
l'apertura di un nuovo concorso. Aperto il con- 
corso (1908) l’Arias fu escluso dalla terna con una 
‘motivazione di incapacità professionale. Si deve 
aggiungere che l’ Arias proviene dalla storia del 
diritto dove ebbe continui insuccessi. Intanto i 
proff. Jannacone e Lorenzoni non accettarono la 
nomina a Genova. Come provvedervi? mini: 
stro Rava e l’Arias non potevano certo invocare 
l’ultimo concorso a favore della nomina dell’Arias 
a Genova! 

E d’ altra parte comesi potrebbe applicare sen- 
z'altro all’Arias l’art: 69 della legge Casati ? Come 
si potrebbe dire che gode di una celebrità uni- 
versalmente riconosciuta? Neppure il prof, Loria 
potrebbe affermarlo, nonostante le lodi iperboli- 
che delle quali suole gratificare i suoi diletti al 
Îlievi Arias e Fanno. No: il signor ministro. ha 
«scelto un’altra via: egli nominerà Arias non a 
| Sassari (badiamo bene) ma a Genova (che è qual 
che cosa di meno) in base al penultimo concorso 
(1997). ‘sebbene anche l’anno sia scaduto, sebbene 
| poi la facoltà di Genova ingenuamente abbia do- 
| mandato l’apertura di un nuovo concorso. L’ A- 


per occupare una delle migliori cattedre di ecc- 
nomia, In seguito allo scalpore che fa. questo 
‘nuovo, caso il Ministro ha ufficiosamente comu- 
‘nicato ai giornali che il parere del Consiglio di 
Stato era che non solo si potesse ma si ‘dovesse 
nominare l’Arias a Genova, E se gli egregi uc- 
. mini che compongono il Consiglio di Stato hanuo 
| sentenziato così, non c'è nulla a ribattere: /fazus 
| vocis, Ma è bene che il pubblico ne sia informato 


economia (Sassari e Perugia; per facere del terzo, 
Genova. che ‘non si aprirà e del quarto, Scuola Su- 
 periore di Commercio di Roma, dove, senza com- 
corso, troverà posto un altro beniamino del Lo- 
‘ria, il Fanno) cimenti al quali }'Arias non avrà 
bisogno: di accingersi. IL SERPENTINO. 


ciano. che il prof. Caldi, insegnante di filosofia. nel 
Ri liceo Vittorio Alfieri è ‘stato sospeso dall'ufficio 


ui 


rias è un loriano e questo è un titolo sufficiente: 


‘tanto più che sono; aperti due nuovi concorsi di 


Chi giudicherà il giudico? —I giornali annun= 


"e da lo. stipendio per < ribellione contro i suoi ©. 


"GIUS. LATERZA & FIGLI - 


LA VOCE 


superiori e violazione dei regolamenti scolastici », 
A noi non importa sapere sino a qual segno Ja 
punizione è meritata e neppure vogliamo con 
questa nota infierire contro un caduto. Doman- 
diamo soltanto: Il Ministro per la P. Istnizione 
del regno d’Italia ha. logicamente e moralmente 


il diritto di punire il prof. Caldi dal momento che i 


in passato il detto prof. Caldi, tutte le volte che 
fu accusato di venir meno al suo dovere, trovò 
presso il Ministero che doveva giudicarlo, non 
solo indulgenza, ma protezione; incoraggiamento 
e ricompense eccezionali? Perchè il prof. Caldi 
potrebbe far osservare al Ministero e al paese che 
egli ha sempre fatto presso a poco quello di che 
oggi lo incolpano e che a questa regola di con- 
dotta deve le promozioni più brillanti della sua 
carriera. Nel 1905 egli insegnava a Cesena e do- 
veva essere punito: per punizione il Ministro 
Bianchi lo mandava comandato ad un liceo.., di 
Napoli. Da Napoli bisognò levarlo per ragioni 
disciplinari e allora, proprio alla vigilia dell’appli- 
cazione di quella legge che vieta l’accesso. alle 
grandi sedi senza concorso, il miuistro Nasi lo 
mandò a Torino. E si noti che a Torino aspira- 
vano alcuni tra i migliori insegnanti di filosofia 
dei nostri licei: provetti, colti, noti per lavori 
pregevoli, i quali tutti chiedevano onestamente 
si bandisse un concorso. Ma i concorsi, come Je 
leggi, sono fatti per gli ingenui, cioè. per coloro 
che tra i furbi passano meritatamente per scimu- 
niti, Il Caldi non ha mai preso parte a nessun 
‘concorso e se ne trova benissimo; ha invece pro- 
vocato un numero incalcolabile di ispezioni che 
Io. condaunarono con un’unanimità altrettanto rara 
quanto inefficace e c'è a Firenze qualche profes- 
sore universitario che ne sa qualche cosa. Il Mi- 
Dnistero ha sempre detto al Caldi; Gli altri ti con- 
dannano? Ed io ti premio. Tu andrai da Cesena 
a Napoli, da Napoli a Torino. Il tuo motto sarà: 
Quo non ascendam? Oggi pare lo vogliano col- 
pire. Non lo crediamo, e sarebbe un’infamia. Che 
cosa ha fatto l’accusato a Torino che non avesse 


già fatto impunemente altrove? Il Ministero non - 
può, non deve punire. Per coerenza dovrebbe. 


preparargli, magari a Roma, una cattedra uni 


-versitaria. 
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